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In un palazzo del Comune di Pisa da oltre 
due mesi l'impianto è rotto: la proprietà 
ha accumulato 4 milioni di debito e la ditta 
di manutenzione si rifiuta di intervenire 

Prigionieri in casa propria 
10 disabili senza ascensore 

Dal 30 agosto a Pisa dieci persone portatrici di 
handicap sono prigioniere in un palazzo. L'unico 
mezzo per poter uscire di casa, l'ascensore, si è 
rotto. Il palazzo è di proprietà del Comune. Quat
tro milioni di debito accumulati dal Comune fan
no sì che la ditta di manutenzione non aggiusti 
l'ascensore. Lo scaricabarile tra gli assessori fa in 
modo che quell'ascensore rimanga bloccato 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

ANTONILLASIRANI 

M PISA. Sono chiusi in una 
prigione. D'oro, ma pur sem
pre una prigione. A Pisa 10 
persone con handicap motori, 
da più di due mesi sono chiuse 
in un palazzo senza la possibi
lità di uscire di casa perche l'a
scensore non funziona. 

Lo scorso 30 agosto l'ascen
sore del palazzo di Via di Pa-
dule 18/B si guasta, improvvi
samente, mentre dentro si tro
vano rinchiuse due bambine. 
Gli inquilini del 18/B chiama
no i vigili del fuoco per sbloc
care l'Impianto. Da quel mo
mento si potrà scendere o sali
re solo a piedi. Il palazzo del 
18/B in Via di Padulc è di pro
prietà del Comune. Nella zona 
di Pisanova, all'estrema perife
ria della città, all'inizio degli 
anni '80. l'amministrazione di 
sinistra costruì questo edificio, 
l'unico in tutta Pisa a risponde
re a pieno alle nuove leggi 
contro le barriere architettoni

che; cosi, oltre a tamponare 
un'emergenza abitativa, si det
te una prima risposta, poi ri
masta l'unica, alla difficoltà 
che i portatori di handicap 
hanno nel trovare alloggi in cui 
le porte siano più grandi del 
normale, i servizi igenici (atti a 
misura di handicap, un ascen
sore in grado di accogliere una 
carrozzella. Un fiore all'oc
chiello per il Comune di Pisa, 
che avrebbe dovuto curarlo 
con particolare attenzione. 

E invece il 30 agosto l'ascen
sore si guasta. Niente di strano, 
succede in tutte le case. E in 
tutte le case un guasto di que
sto genere si ripara in quattro e 
quattr'otto, anche in quelle ca
se dove l'ascensore e solo una 
grande comodità. Ragione di 
più per far presto dove è un'ir
rinunciabile necessità. 

Gli inquilini chiedono al Co
mune di provvedere ad aggiu
stare l'impianto, ma non suc

cede niente; allora si rivolgono 
direttamente alla ditta di ma
nutenzione, la Otis Italia. Que
sta, però, manda a dire; «Non 
possiamo intervenire perchè il 
comune di Pisa, non essendo 
in grado di pagare il debito ac
cumulato per i servzi da noi of
ferti, ci chiede di non effettuare 
nessun altro lavoro, il cui paga
mento andrebbe ulteriormente 
inevaso». Comune moroso 
quindi, per 4 milioni o poco 
più. 

Intanto dieci persone invali
de rimangono chiuse in casa 
sperando che qualcuno li aiuti: 
che faccia la spesa al loro po
sto, che li carichi sulle spalle se 
hanno bisogno di recarsi ad 
una visita medica. C e anche 
qualcuno che non sa a chi ri
volgersi, come la signora Raf
faella Rasco che vive sola in 
questo palazzo. Racconta: -lo 
prima facevo da sola la spesa, 
chiamavo un taxi, e andavo. 
Dal 30 agosto sono uscita da 
questa casa solo due volte, 
grazie all'aiuto di qualche pa
rente, ma per i bisogni quoti
diani mi devo rivolgere ai vici
ni». 

Il comune - amministrato 
da un pentapartito - continua 
a non risolvere la situazione; 
addirittura 6 impossibile trova
re un referente per parlare di 
questa storia: per l'assessore ai 
problemi sociali t compito 
dell'assessore ai lavori pubbli

ci, per il quale, naturalmente, ò 
compito di chi si occupa di 
problemi sociali. Il sindaco poi 
si arrabbia: non potrà mica oc
cuparsi anche degli ascensori! 
Qualcuno afferma che la situa
zione non si risolve anche per
chè alcuni inquilini di quel pa
lazzo sono a loro volta in debi
to della quota d'affitto nei con
fronti del comune, tanto da 
aver ricevuto ordinanze esecu
tive di sfratto, mai effettuate. 
Nessuno dei dieci invalidi ò pe
rù moroso. 

Ora la situazione è tesa. Raf
faella Fiasco e gli altri si sono 
rivolti al Prefetto e alla stampa, 
ma hanno paura di ritorsioni 
da parte dei condomini sulla 
cui morosità il comune cerca 
di scaricare tutte le responsa
bilità di questa vicenda. Alcu
ne indiscrezioni ieri mattina 
davano per "risolto il problema 
sul piano politico», che in un 
linguaggio comprensibile vuol 
dire che forse nelle pieghe di 
un bilancio appena approvato 
poco più di 4 milioni per paga
re i debiti e aggiustare l'ascen
sore del palazzo 18/B si trove
ranno, «ma questo non vorrà 
dire aver risolto il problema -
ci dicono all'ufficio affari so
ciali - perchè la scarsa sensibi
lità che gli amministratori han
no dimostrato in questa vicen
da, continuerà a far ricadere 
sulle spalle dei più deboli gli 
errori futuri», 

A Roma altre 
30 famiglie 
condannate 
all'isolamento 

M KOMA Prigioniere in ca
sa. Decine di persone anziane, 
di cui molte handicappate o 
gravemente malate di cuore, 
non possono uscire dai loro 
appartamenti di via Paolo Buz
zi 168, nel quartiere periferico 
romano del Laurentino 38, 
perchè l'ascensore non è mai 
entrato in funzione. Il palazzo, 
costruito dall'Istituto autono
mo case popolari, è stato desti
nato ad ospitare proprio per
sone disabili. Teoricamente, 
quindi, non dovrebbe avere 
neppure una barriera architet
tonica. L'edificio è basso e lun
go, appena due piani, e ci abi
tano trenta famiglie. Molti, da 
quasi un anno, per colpa di 
quell'ascensore immobile, vi
vono tappati in casa. 

«Sono sei mesi che non esco 
- racconta Giorgia Asara, 75 
anni, ex sarta, da anni costret
ta su una sodia a rotelle - Mi 
sono trasferita qui lo scorso 
maggio. Quando sono arrivala 
l'ascensore era già rotto, e al-

Piacenza, negli istituti per anziani 
solo le rette sono da Grand Hotel 
«Occorre personale 
meglio preparato 
con paghe adeguate» 
«Il primo impegno dovrebbe essere quello di rispet
tare la dignità degli anziani». Ma quanto è difficile 
realizzarlo! Ce ne parla Romana Cerbi, consigliere 
d'amministrazione di una «casa protetta», la An-
dreoli di Borgonovo, una delle «più difficili» del Pia
centino. Una buona assistenza - dice - presuppone 
anche una adeguata preparazione del personale e 
un soddisfacente trattamento economico. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• f i PIACENZA. «La prima volta 
che sono entrata là dentro mi è 
venuta la pelle d'oca*. Roma
na Cerbi, Indipendente, vicina 
al Pds, nominata dal Comune, 
fa parte del consiglio d'ammi
nistrazione della Casa protetta 
Andreoli di Borgonovo. «I pro
blemi sono tanti. Il primo è 
quello di rispettare la dignità 
degli anziani. La disperazione 
negli occhi di chi entra. Si la
sciano morire. Ed anche chi 
riesce a badare a sé stesso, in 
poco tempo diventa non auto-
sulficiente. È questo che dob
biamo Impedire». Romana 
Cerbi - maestra d'asilo - ha 
iniziato ad occuparsi degli an
ziani in istituto, nella Cgil, se
guendo i lavoratori delle Ipab. 
«All'inizio ero attenta soprat
tutto ai diritti dei lavoratori, poi 
ho capito che c'erano, prima 
di tutto, i diritti degli anziani 
ospiti. Ma le due cose non so
no in contrasto, anzi: solo un 
lavoratore professionalizzato, 
contento del suo lavoro, ben 
pagato, è in grado di lavorare 
bene con gli anziani». 

Succede esattamente il con
trario. Un assistente di base -
sono soprattutto loro a contat
to con gli anziani - riceve uno 
stipendio di 1.200.000 lire. Gli 
infermien professionali prefen-
scono l'ospedale, dove sono 
meglio pagati. «La mia idea è 
quella di istituire scuole pro
fessionali per i giovani che la
vorano già come assistenti. In 
questo modo potrebbero mi
gliorare il loro "status" ed an
che lo stipendio, ed il loro "sta
re meglio" migliorerebbe an
che la condizioni degli ospiti». 
Romana, il lavoro di «consiglie
re» l'ha preso sul serio. È anda

ta a vedere cosa succedeva in 
cucina, in lavanderia, in tutti i 
reparti. «Perché quegli anziani 
stanno tutto il giorno davanti 
alla tv?». «Perché non chiamia
mo degli animatori?». 

«Questo lavoro - racconta -
si fa soltanto se uno ci crede, 
se è convinto di fare quello che 
gli è possibile per gli altri. In un 
istituto, quando ero sindacali
sta, passando in un reparto 
sentii un assistente che urlava 
con un anziano. "Alza il culo 
che ti devo lavare". Gli chiesi 
se a suo padre avrebbe parlato 
cosi. In un altro istituto - in col
lina, con un bel panorama -
trovai un'anziana che guarda
va fuori, come se aspettasse 
qualcuno. "Aspetto, aspetto, e 
non arriva mai. Aspetto la mor
te", disse sorridendo. Ecco, noi 
dobbiamo lavorare perché gli 
anziani che entrano in istituto 
non diventino numeri e aspet
tino la fine come una libera
zione». 

«Il nostro istituto - la gente lo 
chiama ancora cosi - è fra i più 
difficili. Abbiamo una pesante 
eredità, quella degli ex psicoti
ci. La legge 180 è stata gestita 
in modo vergognoso: dai ma
nicomi i malati sono stati man
dali a casa e da qui sono stati 
rispediti nei ricoveri dei vecchi, 
Adesso stiamo ristrutturando i 
reparti, vogliamo che la "Casa 
protetta" diventi realmente 
una casa. Stiamo assumendo 
un altro (isoterapista, e due 
animatori. Ma anche oggi, in 
queste condizioni, c'è la pres
sione delle famiglie che voglio
no mandare i loro anziani via 
da casa. È questa pressione 
che riempie ogni istituto». 

U J.M. 

Miliardi dalle Usi, miliardi dalle famiglie: il «mercato 
degli anziani» è in pieno sviluppo. Nella «palude Sa
nità» ci sono anche gli istituti dove i vecchi non fan
no che aspettare la morte, e che costano dalle 50 al
le 100.000 lire al giorno. «C'è la lista d'attesa, avessi
mo il doppio dei letti...». Breve viaggio in tre «case 
protette» del Piacentino. «Per ogni anziano ci sono 
ogni giorno 27,59 minuti di assistenza». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JKNNIRMILKTTI 

• • PIACENZA. Quattordici 
scalini che si salgono una volta 
sola. SI entra cosi nella «Casa 
protetta Albesani» di Castel 
San Giovanni. È uno dei posti 
dove i vecchi vanno a morire, 
dopo avere vissuto gli ultimi 
mesi lontano da casa e paren
ti. I numeri parlano chiaro: lo 
scorso anno c'è stata una me
dia di 14 ingressi al mese, e la 
media dei decessi è stala pari a 
13,6. Qui, per aspettare la fine, 
si pagano 62.500 lire al giorno, 
ma se si arriva da una Usi del
l'Emilia Romagna si ha uno 
•sconto» di 14.000 lire. Per en
trare, c'è la lista d'atlesa. «No, 
signora - risponde una delle 
due impiegate al telefono -
non abbiamo posto. Qui i letti 
si liberano quando muore 
qualcuno, e comunque c'è la 
fila. Quando si avrà posto? Non 
so quando muoio io, come 
(accio a sapere quando 
muoiono gli altri? Signora, è 
una battuta. Vivo in un istituto 
per vecchi, se guardo fuori dal
la finestra vedo un cimitero, se 
non faccio una battuta come 
tiro avanti?». 

Alle 11,30 della mattinala il 
pranzo è servilo. Minestrina, 
purea, uova In camicia. L'a
scensore che porta da un pia
no all'altro è solo per inser
vienti ed infermieri che hanno 
la chiave, Chiuse anche le por
te delle scale. Ci sono 160 vec
chi, dei quali appena una ven
tina «autosufficienli». Al repar
lo uomini ci sono due relettori, 
per chi è in grado di portare il 
cibo alla bocca e per chi deve 
essere imboccato. C'è una sola 
signora in visita, guarda il pa
dre che mangia, ha gli occhi 
rossi. «Suora, devo lasciare altri 
soldi, per i biscotti?». La suora, 
madre Elena, ha fretta, «Deve 
vedere altri reparti, lei? Sono 
lutti uguali. Qui gran parte dei 
vecchi hanno Ira gli 85 ed i 95 
anni. Se avessimo II doppio dei 
letti, sarebbero tutti pieni». 
Quasi la metà degli ospiti arri
va da altre regioni, soprattutto 
dalla vicina Lombardia. Ma 
l'assistenza (quella medica è 
di 6 ore ogni trenta anziani, se
condo la nonnativa regionale) 
è prevista solo per chi arriva 
dalle Usi emiliane. Ed allora si 

deve dividere tutto con chi arri
va da fuori (medicinali e pan-
noloni compresi), spartire il 
già scarso personale. Ad assi
stere più della metà degli ospiti 
c'è un medico di base che in 
paese ha già più di 1600 mu
tuati. 

Pochi chilometri, ecco l'isti
tuto Andreoli di Borgonovo Val 
Tidone. Sono le 17,30. la cena 
è servila. In uno dei refettori, 
sui tavoli senza tovaglia, ci so
no soltanto un cucchiaio, una 
scodella e mezzo bicchiere di 
vino. «Qui facciamo mangiare 
- spiega l'economo - quelli 
che erano nel reparto psicoli
ei. Hanno chiuso i manicomi 
ma loro sono rimasti. Sono 
tranquilli, ma non si sa mai. Si 
possono fare male, possono 
(are male». C'è una risposta ra
zionale a tutto, c'è una vera 
cultura dell'istituzione. l.'An-
dreoli è nato nel secolo scorso, 
è diventalo manicomio (re
parto di quello piacentino) 
durante il fascismo, ed ora 6 
soprattutto un ospizio per vec
chi, anzi, una «Casa protetta. 
Ci sono lavori in corso per met
tere bagni e costruire camere a 
due otre letti. Per ora c'è odore 
di urina quasi ovunque che 
non si riesce a togliere Qui ci 
sono 260 anziani, con rette 
che variano dalle 45.700 allo 
63.300 lire al giorno. È stato 
calcolato che ogni ospite, in 
questo istituto, riceve la bellez
za di 27,59 minuti di assistenza 
al giorno. 

Ed ecco, nel centro di Pia
cenza, quello che per lo rette 
richieste può ossero chiamato 
il «Grand hotel» dei vecchi1 

96.000 lire al giorno. CO un 
contributo di 40,000 lire della 
Regione, ma per la famiglia ro
sta una spesa di 1.581.000 lire 
al mese, se mette il suo vec
chio in una stanza a Ire o ^iù 
letti. L'istituto è il «Vittorio 
Emanuele 11». «Padre della Pa
tria» c'è scritto sotto un busto 
del Savoia. Qui che succede7 

«Al mattino - risponde invi 
donna - scopro subilo se mio 
padre durante la notte è stalo 
girato o no nel letto. Guardo 
l'orecchio: se è rosso e pelalo, 
capisco che nessuno gli ha lat

to cambiare posizione. Lui è 
maialo, se resta bloccalo sullo 
stesso fianco più di Ire ore ini
zia ad agitarsi e sfregarsi, e si 
rovina l'orecchio». La donna 
entra nella «Casa protetta» 
(«Istituzione di pubblica bene
ficenza ed assistenza di I" clas
se») due volte al giorno, per 
dare da mangiare al genitore. 
«Gli assistenti sono sempre po
chi, ed hanno fretta. Mettono il 
cibo davanti al maialo, magari 
provano ad imboccarlo per un 
paio di minuti, poi tirano via. 
Ed allora ogni giorno veniamo 
noi parenti, e chi non può 
manda una "badante", a dieci
mila lire all'ora». 

•Al mattino alle sei cambia
no i pannoloni, alle 8 c'è la pu
lizia del viso, o almeno dovreb
be esserci. Se manca qualcuno 
degli assistenti, si tira dritto». 
Gli anziani sono quasi lutti a 
letto, ed in molte camere ci so
no le tv accese, «Ma i televisori 
li dobbiamo portare noi, e pa
ghiamo anche il canone». Da 
qualche anno, in questo ed in 
altri istituti, è in atto una prote
sta, coordinata dal Comitato 
per la difesa dei diritti degli an
ziani. «Non accettiamo - spie
ga il presidente del Comitato, 
l'ingegner Giovanni Calda - di 
pagare anche l'assistenza sani
taria. Faccio un esempio. Il 
"Vittorio Emanuele" ha anche 
un pensionato, con stanze a 
uno o due letti, salottini e refet
tori, dove si pagano 50.000 lire 
al giorno. Perché nelle infer
merie si deve pagare quasi il 
doppio? "Sono maiali, hanno 
bisogno di maggiore assisten
za", ci rispondono. Ma per l'as
sistenza sanitaria c'è il servizio 
nazionale, gratuito. Perché far 
pagare ai malati? Ci hanno 
processato, abbiamo perso, 
stiamo ricorrendo in appello. 
Per tutelare la dignità dell'an
ziano bisogna ancorare le rette 
alla pensione. Solo cosi un 
vecchio può pagarsi l'assisten
za, e non sentirsi un peso per 
gli altri». 

Il Comitato è polemico con 
lo «case protette». «La Regione 
- spiega l'ingegnere - stanzia 
miliardi per abbassare le relte, 
con contributi che amvano a 
40.000 al giorno quando c'è un 
rapporto ritenuto ottimale, al
meno sulla carta, fra personale 
ed assistiti. Gli istituti però de
cidono l'aumento delle rette, e 
per le famiglie la quota da pa
gare non diminuisce mai». Tut
to questo succede in strutture 
pubbliche, con amministratori 
nominati soprattutto da Comu
ni o Provinco Che succede 
nelle «case» e "Ville» private, da 
quando imprenditori e specu
latori si sono buttati nel «mer
cato dell'anziano»? 

lora ho cominciato a sollecita
re lo lacp, Un mese fa ho man
dato un esposto alla Procura 
della Repubblica, chiedendo 
di far luce su qull'ascensore 
fuori uso da sempre. Martedì 
scorso sono anche venuti due 
ispettori di polizia a fare un so
pralluogo. Quindici giorni fa, 
ero stala invitata a "Uno Matti
na" e là un ingegnere dello 
lacp ha promesso che noi giro 
di due settimane avrebbe siste
mato tutto. 1 quindici giorni so
no scaduti l'altro ieri, ma l'a
scensore è ancora rotto e noi 
non sappiamo come uscire», 
•lo non metto piede fuori di ca
sa da un anno - aggiunge Giu
seppe Lieo, 65 anni, seduto 
anche lui su una carozzella -
In due stanze viviamo in sei. 
Qui è difficile uscire anche in 
terrazzo: un piccolo scalino ci 
causa mille problemi, è un'au
tentica barriera». 

Le trenta famiglie di via Pao
lo Buzzi sono arrivate al lau
rentino da circa un anno, do

po lo sgombero degli «abusivi-
che avevano occupalo gli ap
partamenti reclamando l'asse
gnazione di una casa. «11 palaz
zo era ridotto in condizioni 
pietose - dico Renato Ascani, 
un altro inquilino - tutte le ca
se avevano qualcosa di rotto 
Abbiamo dovuto ristrutturarle 
di tasca no>tia e lo lacp non ci 
ha ancora rimborsato». L'atrio 
delle scale è buio e malridotto, 
nonostante il palazzo su stato 
costruito da mono di dieci an
ni. Al primo piano su un corri
doio lungo e scuro si allaccia
no gii usci di quindici apparta-
monti, conio puro al secondo 
piano. Le cantine sono so-
mubb.'tndoiidlo La terrazza é 
inutilizzabile. «Ci vivono degli 
occupanti abusivi - spiega una 
signora - e cosi noi non sap
piamo dove stendere i panni». 
Proprio in questi giorni lo lacp 
ha spedito agli inquilini di via 
Buzzi I bollettini per l'affitto. 
Ma gli inquilini hanno deciso: 
finché non funzionerà l'ascen
sore, loro non pagano. 

IMMIGRATI NELLE AREE URBANE 
CONTRO IL DISAGIO SOCIALE 

PER L'ACCOGLIENZA EI DIRITTI 
Martedì 19 novembre 1991 - ore 9,30 

Roma - presso Direzione Nazionale Pds 
Introducono; 

Vasco GIAN NOTTI 
responsabile Area iniziative sociali 

Aldo BONOMI 
ricercatore Aaster 

Tito BARBINI 
assessore alla Regione Toscana 

Intervengono: 
Adalberto MINUCCI 

ministro Lavoro govorno ombra 

Gavino ANGIUS 
coordinamento politico 

Le tecnologie 
al servizio 
dell'handicap 
• • PISA -A questa genio 
pensano solo i familiari,' figu
riamoci se ci pensa l'industria. 
L'industria non progetta tecno
logia per chi sta malo, por chi 
non produco a sua volta È tra
gico ma e la pura realtà» In Ita
lia non esistono prodotti, i cosi 
detti ausili per disabili, olio ga-
roggino in un mercato fallo .ni
ello di concorrenza l̂ a tecno
logia che esisto oggi ni questo 
settore e ancora chiusa noi la
boratori di ricerca, non può 
uscire perchè nessuno com
mercializza il prodotto. 

Non è cosi negli Stati Uniti, 
dove l'industria ha creduto e 
ha giocato a tutto campo la 
carta del mercato por i disabili, 
i prodotti sono tanti, e comple
tamente accessibili in termini 
di prezzo. E l'Italia nsulta an
che nel panorama europeo il 
fanalino di coda nell'inseri
mento della tecnologia infor
matica nella vita del disabile. 

Ma non solo lamenti escono 
dai gruppi di nccrca italiani II 
Cnr di Roma, assieme a quello 
di Firenze, al Cnuce e all'Istitu
to di linguistica computaziona
le del Cnr di Pisa ha organizza
to in questi giorni a Pisa, un 
convegno nazionale dal lilolo 
«Informatica, didattica e disa
bilita». Si tratta del secondo ap
puntamento, il primo si è tenu
to 3 anni fa a Firenze. Sicura
mente il più importante a livel
lo nazionale, il convegno di Pi
sa ha raccolto professionalità 
diverse, unendo il panorama 
scientifico a quello medico, 
accogliendo il fondamentale 
supporto di chi lavora con i 
soggetti disabili. 

Il lavoro del convegno si è 
incentrato su tre sessioni: una 
sulla ricerca intorniatici, 
un'altra sul patrimonio esisten
te degli ausili per la disabilita, 
e la terza sugli ausili come 
mezzo d'insenmento scolasti
co. Il dato nuovo è questo, che 
da macchine costruite solo ed 
esclusivamente ad hoc per i di
sabili, sempre più si cerca di 
mettere la tecnologia al servi
zio della disabilita. E cosi il 
personal computer diventa la 

È in coma 
dopo -.... 
l'operazione 
d'ernia 
• U SIRACUSA Sottoposta 
ad un intervento chirurgico 
per l 'asportazione di un er
nia, una donna , Vincenza 
Tumino, 57 anni, di Ragusa 
non si '- risvegliata dall 'ane
stesia. L'operazione è stata 
effettuata in una clinica pri
vata di Siracusa. I medici 
h a n n o potuto constatare 
c h e la d o n n a si trova in stato 
di c o m a e ne hanno, pertan
to, disposto il trasferimento 
al reparto di rianimazione 
dell 'ospedale «Umberto I"» 
del capoluogo aretuseo. 

baso si < ui inserire inlorfu^'oi.i 
spoetici che riescano .i intera
gire con i vari tipi di handicap. 
E in mozzo ai tentativi della ri-
oeiiM nel sonore - la più .na.'i-
zala siciiMineiiie <) f-'irenze, st • 
Ruit.i da cìono\.i e poi hs.i - in 
questi giorni 0 arrivato «Ac
cess;» Si traila di un sistema di 
ausilio por la comunicizioiiec 
la telecomunicazione destina
lo <u divibili psico motori 

.Questo jistoma - spiova Al
berto Tronconi, titolare del 
progetto ausili por la dida! ica 
e l'informatica por I disabili al 
Cnr di Firenze - ha molle pos
sibilità. Quella di adattare il 
protocollo di colloquio alle di
verse caratteristiche dell'uten
te disabile in modo da recupe-
rame le abilità residue e da 
permetterò colloqui ricchi su 
basi telematiche prescelte; 
quella di utilizzare ausili peri
ferici diversi per interagire con 
lo strumento, pulsante singolo, 
emulatore di mouse, tavolette 
programmabili, e cc . quella di 
fornire al terapista o all'inse
gnante dati sul processo di ria
bilitazione comunicativa del 
singolo ragazzo; alcune possi
bilità di auto-istruzione, e infi
ne, cosa più affascinante del 
sistema, la possibilità di comu
nicazione con partner remoti» 
L'handicappato, insomma -
spiega Tronconi - può «uscire 
dalle proprie stanze e comuni
care con il mondo». 

A Pisa è siala presentata an
che «Optacon». una macchina 
di produzione statunitense, 
croata come ausilio per i sor
do-ciechi che permeile la co
municazione del disabilc con 
chi invece vede e parla. Un di
spositivo di riconoscimento 
del parlato consente di gene-
rarcsulloschcrmodi un«.-labo-
ratore personale sequenze di 
clementi iconici. I! disabile 
«sente- sotto l'impulso del tra
duttore le «forme» prodotte dal 
sistema, riuscendo cosi a «leg
gero» il messaggio innato dal 
patner normodolato. 

Fra tre anni ci sarà un altro 
appuntamento con la tecnolo
gia infonnatica a servizio del
l'handicap J A S 

Il prefetto 
di Napoli: 
«La Usi 40 
va cambiata» 
wm NAPOLI 11 prefetto di 
Napoli ha chiesto l'interven
to del presidente della Re
gione Campania d o p o le nu
merose d e n u n c e e segnala
zioni sulle disfunzioni e irre
golarità nelle strutture della 
Usi 40. sulla quale ricade 
l'attività di importanti slrut-
lure ospedaliero c o m e il 
«Cardarelli». I' Istituto onco
logico «Pascale» e l 'ospedale 
pediatrico «Santobono» di 
Napoli. Il prelctto ha solleci
tato l'eventuale sostituzione 
degli attuali organi straordi
nari della Usi. 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

I deputati comunisli-Pds sono tenuti ad essere presenti senza ecce
zione alla seduta pomeridiana (ore 18,30) di martedì 19 novembre 

I deputali comunisti-Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di mercoledì 20 novembre (anti
meridiana e ore 18,30) 

I deputati comunisti-Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di giovedì 21 
novembre. 

Il Comitato direttivo dei deputati comunisti-Pds è convocato per mer
coledì 20 novembre alle ore 14,30. 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti-Pds 6 convocata per 
mercoledì 20 novembre alle ore 21 

I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle seduto di oggi, domenica 17 
novembre, e a tutte le seduto successive omo alla votazione definiti
va della legge finanziaria 

Direzione Pds, Sezione Università e Ricerca 
Direzione Psi, Dipartimento Università e Ricerca 

UNIVERSITÀ E RICERCA: 
IMPEGNO STRATEGICO 
PER LO SVILUPPO DEL PAESE 
TESI E PROGRAMMI A CONFRONTO 

Partecipano rettori, docenti, ricercatori e studenti 

Roma, giovedì 21 novembre 1991 
Sala della Federazione nazionale della Stampa 
Corso Vittorio Emanuele 349, tei. 06/6833879 

Per informazioni Ufficio slampa Pds, Ullicio stampa Psi 

Ore 14 Conferenza stampa ri' 
Luciano Benadus! e 
Giovanni Ragone 

Ore 15 Interventi di 
Giuliano Amato 
vice segretario nazionale del Psi 
Antonio Ruberti 
ministro Università e Ricoica 
Luciano Benadusi 
responsabile Psi 
Massimo O'Alema 
coordinatore nazionale Pds 
Luciano Guerzoni 
ministro ombra Università e Ricerca 
Giovanni Ragone 
responsabile Pds 

coordinati da 
Mino Fuccillo (la Repubblica) e 
Paolo Franchi (Corriere della Sera) 


